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AL DOTTOR 


GASPARE V ACC ARI 

INTENDENTE 
DELLA VALLE DI GIRGENTI. 


Signore , 


In altri tempi ad uomini sommi e- 
rigcvansi monumenti in bronzo e iti mar- 
mo , e trecento sessanta statue furono eret- 
te in onore dell arconte Demetrio Fale- 
reo dagli Ateniesi. Con minor fasto si 
ma con gloria più durevole si consegna- 
no per le stampe oggi alla memoria dei 
posteri le virtù dei personaggi illustri ; e 
se io fossi da tanto a ciò più che ad al- 
tro avrei mirato , onde lasciare , o Signo- 
re , onorata e durevole ricordanza del vo- 
stro nome. Io pero altro non posso rifinir- 
vi in testimonianza di mia gratitudine che 
le produzioni del mio scarso ingegno • quin- 
di per tutto capitale vi dedico questi Ceu- 
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ni artistici su di una stallia, famoso mo- 
numento del vetusto siracusano splendore , 

Da un dcbitor che ha le scarselle vqqte 
Bisogua torre alfìn quel che si puote. 

Però quella pura riconoscenza che Voi 
vedete energicamente dipinta , non che ne 
miei, ma itegli occhi d(i ciascun girgenti- 
no , le benedizioni di cui tuttodì sentite 
colmare il nostro augusto Francesco 1“ 
che per nostro bene in questa città vi de- 
stino, vagliano assai più che le statue del 
mondo tutto. 

Felici noi se go.iremo a lungo della vo- 
stra savia , benefica ed amorosa ammini- 
strazione, sotto la quale Girgenti a gran 
passi va riprendendo lo antico suo lustro . 
Io stabilito in questa capitale di antichi- 
tà, cogli abitanti tutti di questo suolo bea- 
to ne stancheremo co piu fervidi voti Id- 
dio ed il Re. 

Piacciavi colle mie sincere espressioni 
accogliere benignamente questa mia ope- 
retta, riputandomi a gran ventura se de- 
gna la troverete de ’ vostri sguardi , che 
non è l ultima lode il piacere ad uomini 
insigni. 


JUrrueiLO Politi. 
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De pletore, sculptore, fusore 
judictre nini aitifex non poteit. 

fili*. juu. rpitl. IO. 


.Allorché la religione di Gesù Cristo divenne quel- 
iti de’ Cesari e la dominante dell’ impero, un mal in- 
teso zelo dei seguaci di lei distrusse a ferro ed a fuo- 


co i tempii de’ pagaui ; abbattè e ridusse in pezzi i 
simulacri degli dei, quai pricipali obbietti della su- 
perstizione e dell’ idolatria. L’orgogliosa Roma, pie- 


S ando umil la fronte al soave giogo del vangelo, a- 
operò in sostegno della verità quella forza medesima 
con che sostenuto avea la menzogna e l’ errore. Cre- 
dè ella dar compenso degli obbrobrii e degli scherni 
da lei fatti alla Croce ed a’ suoi adoratori, con ab- 
battere da cima a fondo i templi e mutilare le statue 
dei falsi numi, non ponendo mente che cosi manda- 
va ella in rovina tanti preziosi monumenti dell' arte 
emulatrice della natura. Fu quindi mestieri che la 
cristiana religione medesima, sempre di accordo colla 
filosofìa e col buon senso, mettesse finalmente un ar- 
gine agli eccessi di una poco illuminata pietà, e cou 
imperiali decreti fatto venne rigoroso divieto a così 
inutile e perniciosa distruzione. 

La Sicilia non la cedeva a verun paese della Gre- 
cia nella magnificenza de’ suoi tempii e nella copia 
delle statue, capo-lavori de’ più rinomati artisti sì na- 
zionali che esteri, come ne fan fede e M. Tullio e 
Pausania ed nitri antichi - y e gli avanzi dei primi, non 
che i frammenti delle ultime che tuttora ne rimango- 
no, rendono testimonianza dello strazio che per la 
succennata ragione ne fu fatto. 

Uno di questi preziosi lavori può, a mio avvito, 
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venir riguardato il simulacro in marmo di Venere, 
che scassinato e guasto, venne disseppellito fra' cime- 
li! architettonici delia vasta campagna di Siracusa. 
Quésta preziosa scoverta nel luogo detto Bonaria , 
deesi alle provvide cure del dottissimo cav. Saverio 
Landolina (di sempre felice ricordanza) e dell' instan- 
cabile amatore delle cose patrie, l' ab. Giuseppe Ca- 
podieci ; mancante però per isventura trovossi del de- 
stro antibraccio c della testa per le sovraccennate ra- 
gioni. Inutili ed infruttuosi riescirono i replicati sca- 
vi de’ miei bravi coucittadini in quei dintorni mede- 
simi, affine di poter rinvenire ciò che mancava, spin- 
ti gli stessi dall’ amore delle arti e da patrio zelo, 
onde sempre più dar prove allo straniero' dell’ antica 
grandezza di Siracusa. Pur nondimeno, dolenti delle 
perdite fatte possiamo chiamarci a ragion fortunati, 
se la tetra sommossa a caso questo prezioso frammen- 
to ci offerse clic muove a meraviglia chiunque, il ri- 
guardi, c clic io il primo esporre oso al pubblico co- 
noscitore ih quattro tavole da me disegnate ed incise^ 
di cui la prima dinota il simulacro da me reso intero per 
ristauro, ardimentoso a ciò fare perchè non presenti 
a primo tratto un corpo mutilato cd informe, ma 
presso a poco come nel suo originale essere addifno- 
stravasi, da sicure trécce guidalo che ben si disr.uopro- 
no ne' legamenti del carpo e delle dita rimase sotto 
lo sterno, nella mammella' e nel bicipite sinistro clic 
la posizione del destro antibraccio chiaramente dino- 
tano, mentre nelle seguenti tre tavole presento il si- 
mulacro nel suo vere» stato in che al presente ritrova- 
si nel nascente museo siracusano, dove sino' dal i8o4, 
epoca dello rinvenimento, venne esso riposto. In quel- 
la prima tavola do io ristorata la statua onde a primo 
colpo d’ occh’o si scorga la somiglianza che v’ha fra la 
nostra e la Venere Medicea di Firenze: somiglianza che 
potrebbe indurci a crederla una copia alquanto libe- 
ra, o clic ambedue fossero imitazioni della rinomala 
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Venere «li Presitele, siccome i «fotti antiquarii lian 
congetturato intorno alla Venere Medicea, della qua- 
le tante repliche ve ne ha in maritio ed in bronzo. 

Egli è uso de’ moderni tempi gridare al plagio do- 
ve dagli artisti imitati si vedano dogli atteggiamenti, 
b delle figure in gran parte intere, che alili con piu 
felice successo espresso avea per lo innanzi, si che 
Sembri aver toccalo que’ conGni, quos ultra citraque 
ncqui t consistere recluta. Egli è questa, a dir vero, 
una delle più grandi stranezze degli uomini prodotta 
a danno d*dle arti belle. La sullodata Venere di Cleo- 
méne nel fiorentino museo ripetuta venne sì in mar- 
mo che in bronzo da’ più rinomali scarpelli, e Cleo- 
mene istessó per la sua trasse assai partito da quella 
di Pressitele (i). t)ue figure d’ inarrivabile perfezio- 
ne veggonsi ripetute ne’ bassi rilievi del tempio del- 
la Vittoria in Atene : » A che giova inventar nuove 
forme ? esclama a questo proposito il nostro dottissi- 
mo sig. Scrofani, ripetere il bello non è egli lo stes- 
so che variarlo? (a) ». I soggetti graffiti nelle figuline 
del più bel secolo delle arti in Grecia veggonsi ripe- 
tuti in moltissimi vasi ; e non solo da’ Greti ciù si 
tenne pregevole, ma nell’ età a noi più vicine da’ ve- 
ri estimatori delle arti giudicata venne onorevolissima 
la copia di parecchie opere eccellenti. Giulio Romano 
allorché vide in Firenze la copia di Andrea del Sar- 
to del ritratto di Leon X dipinto già da Raffaello suo 
maestro, e nel quale faticato aveva egli stesso, rima- 
so da prima ingannato per la fedeltà e maestria della 
esecuzione, e confessar gli Tu d’ uopo che la copia a- 
vanzava in merito 1’ originale (3). 

Assai discordi sono gli archeologi c gli artisti stra- 
nieri sul merito di questa nostra statua, e dove star 

(0 Galleria di Firenze voi- VII, pag. ng- 

(a) -Viaggio in Grecia di Saverio Scrofani liciliano tom. II , 
pag 86- 

(3) Vaiari, Vile de’ pittori, tom 3, pag- J;S- 
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volessimo nifi decisione di taluni fra loro, «sa di 
ga sorpasserebbe la celebrata Venere Medicei 1)1 
gran peso a si lusinghevole sentimento il c h. simior 
conte de * or lon , allorché nelle aie Memorie fu la 
S a/m pubblicale in Parigi „ e l 18,3 dichiarò nue" 
sta statua uno de piu preziosi avanzi deli’ antica arte 
statuaria. ,» Qual morbidezza! die’ egli, miale flessi!,! 
bta quanto la Medicea perderebbe \edSlf accanto « 
questo capo-lavoro ! il sentimento della vita e della 
grazia vi scorre da pertutto. Questa Calliniga è dessi, 
assai giovane, nascente c il di lei seno, etovotutto i- 
stessa ne disegnò ,1 torso, le anche, la linea sinuosa e 
pura della parte inferiore di questa bellissima figura,, 
(a pag. i4a). b 

Lo stesso sig. Gourbillon che pieno sempre di a- 

innzt 1° F T ,SC 3 n0S(,a ÌS ° lff ’ «fatico in- 

anzi la nostra statua, ma senza rallemprare alcun 

poro quel suo cattivo umore che non mai io abbau- 
don& m tutto,' corso d, quel suo precipitoso viag- 
f’° Esagerando egli dunque le miserie della moder- 
na biracusa e del nascente nostro museo, con più pa- 
rato animo confessa conlrnervisr „ n capo j- 0 ' • 
d l arle ’ una Venere Callipiga uscita or ora dal bn- 
gn° e rappresa in tutti i membri da un bove ribrez- 
zo cb e m mirarla lo fe’ confessa tremolare, e in mi 
artis ic° imponente linguaggio, decidendo assicura c he 
il bello ideale lia raggiuntoli più sublime. S'ho gra- 
zio. Descrivendo da poi la statua, egli dice che lama- 
nò sinistra cade macchinalmente su quella parte de! 
corpo che gli antichi apertamente nominavano, e che 
noi piu timorosi senza essere più modesti ci conten- 
tiamo indicare. Grida indi a tutta possa contro quel 
panno O suda ira che la diva procura trarsi avanti, 
dilaniandolo strano accessorio, rozzo, pesante, ruvido, 
giudicandola opera posteriore aggiuntavi da alcuno i- 
gn orante scultore. Invano però cercò scoprirne in- 
castra! tira, e gli fu mestieri riconoscere che l'idea 0 
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il lavoro erano originalmente cì’ uno stesso artefice. 
Passa quindi a far l’ indovino su la mancanza della 
testa, sembrando alili clic segata fosse stata nel collo c 
non rotta, come praticar solesano i Romani che mos- 
si da vile adulazione alle antiche teste sostituivano 
quelle de’ principi loro più cavi (i). 

Ecco ciò che sull’ assunto ho potuti) r accorre di 
opinioni pubblicate finora, allè quali aggiungerò le 
mie quali esse si sieno, punto non fidandomi dì pro- 
durre il mio giudizio sulle ctose dell’ arte in un’ epo- 
ca si sapiente e sì colta. Senza temerità ed arroganza 

(i) Voytt~e, critìqnc a V Etna t. Il, pag- r >j- Qui cade in ac- 
concio lo avvertire gli errori di questo viaggiatore aulì’ artico- 
lo di Girgenti, dove mi trovo io stabilito, per essersi troppo fi- 
dato a sciocche e false relazioni di gente malcontenta e de' co- 
si detti Ciceroni, i quali altro non sono in Sicilia, coinè altro- 
ve, che servitori di piazza; quindi affermò egli la restaurazio- 
ne di questi tempii essersi fatta a spese di un cotale, che egli 
nomina come ridotto alla strema miseria per tal motivo, e grida 
contro il governo per non avere indennizzato la costui fami- 
glia, la quale ninna pa'rte ebbe in vero a tale ristoramenfo , 
fatto soltanto a spese del beneficente nostro Sovrarfo Ferdinan- 
do nel 1788 (toni. Il gag aSi). Parla egli inoltre di una col- 
lezione di vasi nella detentoria del duomo, dove non i mai e- 
sistita, in fuori d' un solo mediocre vaso, d' incerta storia e 
d' un graffito assai malcondotto ; mentre mal guidato e poco 
accorto trascurò di osservare la famosa collezione del sig- cali- 
Panitteri, posseduta oggi da S. M., l’attuale Ve di Baviera (ivi p. 
a34) - Racconta egli aver veduto nello stesso duomo il sarcofago 
sostenuto da un elefante che piò anfli prìfha di lui era stato rin- 
chiuso nel gran sarcofago, onde meglio. contenere, oontro ogni 
religioso decoro,, 1‘ acqua battesimale (ivi pag- aa«)- Narra an- 
cora aver visto le due patere d' oro nella libreria lucchcsiana 
di quel vescovato' , di cfui sin da frent’ anni addietro era stata 
spogliata per incuria di que’ custodi, e di aver quivi ammirata 
la collezion numismatica, involala assai prima del di Ini arri- 
vo in Girgenti (ivi pae- li6)- Cose tutte che il sig- Gourbilh-n 
lette aveva in altri viaggiatori, e non vedute contro a ciò rhe 
egli assicura nell’ epigrafe posta in fronte al suo libro : » Ce- 
ri je ne V ai pas là, je ne /’ ai pus rntrnilu , mais je l’ ai vA 
ile mes yen jr; tranne la collezione de’ vasi nella detentoria che 
in altri non lesse che nella sua immaginazione- Tante bugie 
sono nel solo articolo di Uitgenti! 
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riconosco bastevolmente a ciò insi'flìcicnti le mie for- 
re, e a ragionarne solo ini muove l’ amor delle arti 
e lo zelo per le cose patrie, manomesse assai volte 
dagli esteri viaggiatori, o prevenuti da falsi giudizii, 
o poco diligenti e meno istruiti. A un sì fatto tra- 
vaglio mi vi obbliga inoltre quel suolo fortunato cui 
appartengo pe’ miei natali, e die contiene quel pre- 
zioso deposito. Pur tuttavolta strano parer non deb- 
be se io medesimo che sulle prime eli questo ragio- 
namento ho detto la nostra statua famoso monumen- 
to di greca scultura , venga ora a censurarne al- 
cune parti da altri lodate, e altre ne difenda acca- 
gionate di dicadimento nello stile. Prendo animo a 
far ciò dal sano intendimento de’ miei leggitori, non 
che da quell’ incontrastabile detto del giovane Plinio, 
che » molle cose scorgono gli artisti ne’ lunù e nel- 
le ombre che non iscorgono gl’ imperiti », 

E cominciando dal sig. de Forbin, panni aver e- 
g!i preso certamente sbaglio nel preferire la nostra Ve- 
nere a quella di Cleoméne ossia la Medicea, riguardo 
al merito dello scarpello, Si è egli del pari inganna- 
to nel crederla molto giovane, e ciò forse asserì per 
averla osservata con troppa fretta, come d’ ordinario 
far sogliono i viaggiatori, o in qualche tarda ora del 
giorno, scarso essendo di luce quel museo. La nostra 
Venere par che avanzi in età la Medicea: ella è una 
Venere non più vergine, ma già madre di Enea ta- 
lun la sospetta; il suo seno lungi dall’ esser nascente, 
com’ egli dice, è ben turgido e carnoso. Finalmente 
la parte inferiore di questa statua non corrisponde 
punto alla metà di sopra, assai ben fatta e naturale, 
che non più marmo, ma morbidissima carne sono le 
membra, dove alquanto più gigantesca e più triviale 
nella inferior parte si trova, con ispezialtà nelle an- 
che e nelle ginocchia. 

E venendo ora al sig. Gourbillon, come potè egli 
veder quasi tremante la nostra Venere, c con lei tre- 


Digitized by Google 



1 1 

mar per vezzo egli medesimo? I brividi ragionati dal 
bagno per l' intero corpo non potino unquemai c- 
sprimersi senza inchinar leggermente anicnduc le gi- 
nocchia, e la nostra Venere sta ferinamente basa- 
ta sul sinistro piede che serve di sostegno all'intero 
corpo, e in vece di piegare quel ginocchio’, rientran- 
te per troppa forza si osserva : in tal sito come può 
tremar la dea quando anche dal bagno testé fosse li- 
sci ta ? A questo luogo cade a proposito l’ osservare 
che una’ certa convenzione fra’ letterati e una spezie 
di tradizione da scrittore a scrittore faccia sempre u- 
scire dal bagno tutte le Veneri clic nell’ atteggiamen- 
to alla Medicea rassomigliatisi , alla quale opinione 
non so per ora accordarmi. Il delfino sacrò a Ve- 
nere dinota la dea nata dalle acque * e che que- 
sto pesce sia vero simbolo di Venere e non allego- 
ricamente allusivo al bagno, ci si fa palese, ancora da 
un bronzo dell’ Ereolano, dove il delfino attortiglialo, 
si vede a tin tronco presso una Venere clic par si 
rimetta il sandalo o che sei tolga (i). Uscita dal ba- 
gno è la Venere in atto di spremer con ambe le 
mani la salsa onda, come osservasi in bronzo nella 
reai galleria di Firenze. L’ immortale Canova che 
I’ ha scolpito uscita dal bagnò, le ha avvolto il suda- 
rio nella destra, col quale va ella rasciugando quella 
parte che rimane sotto la sinistra mammella, e con 
fino avvedimento le ha piegate un po’ le ginocchia, 
e da quest’ atteggiamento ha egli saputo trai* profitto 
per mostrare in sul ginocchio dritto, attaccato lieve- 
mente il sudario per mezzo dell* acqua di cui son 
molli ancora le dilicnte membra, indicando così visi- 
bilmente eli’ ella di recente è uscita dal bagno (a). 

(i) Antichità d’ Ercolino tav- uf- 

(c) A questa bellissima Venere Anadiomène del divino Ca- 
nova che si trova in Firenze, possono bene «datiarsi quei ver- 
si d‘ Ovidio per la fa inoli Venere di Coo : Ut Venus artifici s 
labor est et gloria Coi..., A equoreo madida s quac premit imi re 
coma t (tifa. 4 e* Ponto). 
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Tale però non si mostra il nostrtf simulacro, dove il 
sudario, invece di attaccarsi alle carni, svolazza con 
leggiadria d’ intorno alle gambe. 

Quel bello ideale portato al più sublime grado, 
secotidochè allenila il sig. Gourbillon, pur non si 
travede in niuna jiarte della nostra statua, dove la 
dea, a chiunque sia leggermente iniziato nelle arti 
del disegno, di scelte forme si mostra fra le più bal- 
le mortali, meri però nutrita di ambrosia. Né la man- 
ca inailo, com’ egli dice, cade macchinalmente : e co- 
me ciò può essere, se per lo innanzi ha raccolto il 
sudario dal suolo per coprirne quella parte che il 
sentimento della verecondia in chiunque trovisi nudo 
e molto più nelle donne, sospinge a nascondere ? Lo 
stesso concetto esprimeva la uiau dritta che ricopri- 
va il seno, pria che 1' antibraccio e la mano mutilati 
vi fossero. 

Gli effetti del pudore e una dolce repentina sor- 
presa sono pure i caratteri che volle esprimervi l’ ar- 
tista. Egli ci ha scolpito la più bella delle dee, presso- 
ché al tutto ignuda e non già sull’ olimpo, ma quag- 
giù discesa a far copia di sé con qualche ben avven- 
turalo mortale, e quasi si accorga all’ istante dell’ ar- 
rivo «li colili che dee farla felice, nasconder tenta lo 
parti più gelose, ben riflettendo lo scultore al gene- 
rale Sentimento delle donne, in sé stesse quasi strin- 
gendosi e inchinala alquanto la superior parte della 
persona ; sempre seco recando l’ immagine della divi- 
nità ispirar dovrà negli animi più la riverenza e il 
rispetto, che la fiamma dell’amore e della voluttà (i). 
Finalmente in quell’ attitudine in che supporsi posso- 
no effigiati per la più parte i simulacri di questa dea, 
secondo la testimonianza del sulmonese poeta : 

Jf>\a Vcnus puberti , (fuoties velami na poniti 
Protesi tur lucra semireducta manti. 

(i) Calieri» ài Firenze, voi. VII, 94* 
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Quindi pnrci stranissimo che il sig. Gaurbillou ab- 
bia con tanta franchezza chiamato strano accessorio 
P anzidetto sudario, che nella più graziosa forma pira- 
midale cinge il di dietro delle anche, alzato nel di- 
nanzi delle due estremità che strette colla manca ma- 
no tiene la dea. E di vero, non lo avrebbe egli det- 
to strano accessorio, dove ricordato si fosse deila Ve- 
nere genitrice d’una replica della Medicea e della Ve- 
nere dell’immortale Canova esistenti nella Galleria di 
Firenze, e di parecchie altre nel museo Pio-Clemeiiti- 
no e altrove. Conciossiachè a’ tempi di Poiignoto tu- 
nicate erano le statue tutte di Venere, e fu Pressitele 
il primo a rappresentarle iguude, lo che recò anche 
scandalo a taluni di quel secolo. Plinio parlando in- 
fatti delle due Veneri da esso lui scolpite » Duas f'c- 
ccrat , scrive egli, sitnulque verniciai, alterarti velata 
specie, quarti ab ùl quid em practulcrunt quorum con- 
flilio eral Coi , cura alterata eliam cojcrn piacilo de- 
tulissct , severum iil ac pudicum arbilrantcs, rejclatn 
Cnidii cinerurit , immensa d’JJtr calia fumai y (i). K 
da un epigramma d' Antipatico nella greca Antologia 
chiaramente apparisce che la più comune forma di 
rappresentar Venere era vestirla di tuniche artificiosa- 
mente piegate. Apollonio Podio descrive con veste 
.'dubbiata la immagine di Venere, ralligurala pel pa- 
ludamento di Giasone ; 

Che folta avea ben annodala chioma , 

H teneva di Marte il forte scado ; 

Dalla spalla poi veste le pendea 
Che sirro al manco gomita caduta 
La raggruppava, e la stringeva un nodo 
Già sotto il petto (a). 

Il Gourbillon non si è ritnaso dal dir solafnepte 
strano accessorio quel sudario, ma coli’ usata sua bile 


(0 H‘«»: N*t. tìb. 36, e- 4 , 4- 
(s) Argonaut- libi- ì, v- '4?- 


»4 

rozzo eziandio, ruvido e pesante Io appella. Dalle 

mie tavole vedrà ciascuno che alcun poco couosca 
dell' arte, quant' egli sia in errore e quanto quel su- 
dario hen si convenga alla idea dello scultore, copie 
Lrlle e vere sieno le di lui pieghe, e come esso ag- 
giunga molta grazia al simulacro con quella sua for- 
ma piramidale mentre un lieve zeftìro il gontia e l’a- 
gita. Quest’ errore deriva da un altro che il signor 
(ìourbilion aveva avanzato un po’ prima, allorché i- 
maginossi che quel sudario era stato in tempi jioste- 
riori appiccato alla statua, senza riflettere che l’ ac- 
corto scultore giudiziosamente pigliò» da esso partito, 
onde servir di sostegno alla medesima, senza che non 
si saria potuto reggere il marmo, restando la statua 
isolata dal delliuo. Ciò è facile a conoscersi, non dirò 
già da chi è bene addentro ne’ segreti dell’ arte, ma 
da chicchessia, purché fornito solo di buon senso e di 
occhi. I poco cortesi epiteti di rozzo, pesante ec. 
non gli avrebbe usati di certo il francese censore, 
dove osservalo avesse in quel sudario la delicatezza 
delle parti salienti e le sporgenti estremità, che esile 
e leggerissimo lo rendono agli occhi degli artisti e 
da chiunque sa vedere il bello nelle arti. 

io non so poi se la testa della nostra Venere sia 
stata segata, dacché non vi sono segni sicuri per po- 
terlo affermare. Il lineo che nel collo del simulacro 
vi scuopre ij Goijrbillon, servì forse per incastrarvi 
con un perno di ferro la testa che secondo il barba- 
ro uso de’ Romani alla originale sostituita veniva di 
qualche imperatrice , che piaceva loro rappresentare 
sotto la forma di qualche deità. Questo buco, profon- 
do poche linee e irregolare ci porta facilmente a cre- 
dere scheggiato il marino nello staccarsi della prima 
testa o per un colpo di martello o altro datogli dal 
sacrilego distruttore, cui furor arnia ministrai. Egli c 
vero che in certe epoche, non molte* felici per 1 arti, 
face v ansi alle statue delle teste amovibili, ma desse e- 


l'ano sempre consolari e togate; ma in quelle delle dee 
l’adulazione e il servile abbassamento dei degenerati 
Romani operava assai di frequente una sì strana trasfor- 
mazione. Sappiamo per altro che Giulia, Soemia, Sai- 
lustia amavano farsi raffigurare in sembianza di Vene- 
re , Semiramide e Domizia in forma di Diana. Può 
anche essere che non da tale cagione derivata fosse 
la mutilazione della nostra statua , ma che pe’ tempi 
del cristianesimo sia stalo solo effetto della ignoranza 
e del falpo zelo , come in sul principio dicemmo di 
questo ragionamento. » Il fanatismo religioso e le guer- 
re civili, dice il eh. conte Cicognara, hanno ben por- 
talo la distruzione nelle arti. I conquistatori utile 
loro incursioni rubano e sarcheggiano, mentre li fa- 
natici distruggilo e seppelliscono^ quelli faqno la guer- 
ra alle ricchezze, questi la portano contro ogni me- 
moria, e l’impero dei primi non è tanto feroce come 
il lento e crudele astio dei secondi (i) ». 

Checché sia di queste congetture, noi possiamo af- 
fermare che la nostra Venere sia lavoro sibbene de- 
gli antichi greci artisti, ma non già de’ più felici tem- 
pi dell’ arte. E per quanto argomentar possiamo , la 
sua antichità non avanza forse l’epoca del nostro, non 
mai abbastanza lodato principe, Gerone II, che fio- 
riva tre secoli innanzi Gesù Cristo. E ben noto a 
chiunque quanto sia stato famoso il lungo suo regno 
per la protezione chi egli accordò sempre alle lettere 
ed alle arti ( 3 ), quanti sontuosi templi e magnjfichc 
fabbriche erette vennero da lui generosamente irj Si- 
racusa e nel resto de’ suoi domiuii nell’ isola (3). 

Non è dunque improbabile che per adornamento 
di alcuno di questi nuovi templi abbia servito un tal 
simulacro della dea della bellezza, a cui tanto maggior 


(iì CScop nera, Storia dell* (cultura, t. I, p»g. »W>. 
(1) Thrccrit. Jdill.' XVII. ‘ 

(3) Diod. Eia. Athen. eU, 
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culto prestarsi quanto maggiore era il lusso e 1’ amo- 
re de’ piaceri: e quo P epoca di prosperità, di ricchez- 
za e di lusso non fu in Siracusa il lunghissimo e pa- 
cifico regno di 5$ anni di Gerqnp II? Può anche es- 
sere che questa statua sia una copia di quella ohe era 
stata fatta pel sacrario di Venere nella famosa nave 
fabbricata dal medesimo Geroue , e dettagliatamente 
descrittaci do Ateneo: Ad Vcncris yoluptates (sono di 
lui parole) Aphrodisium extructum fuit.... pavimento ex 
acf/atCì ('emina et aliis pulcherrimis qua: dunque in Si - 
(ilia reperiuntur , composito...., picturis , slaluis , ya- 
rd* poculis, sopra quam credi poteste exor natum (i). 

Ma per tornare al sig. Gourhillo» , loda egli olle 
stelle le parli deretane di questa statua , come della 
piu bella e perfetta esecuzione, ol else non ho io dif- 
ficoltà di assentire, purché s’intendo di quella bellez- 
za relativa alla perfetta imitazione della natura, ma 
che non giunge ancora a quella pbe formata Tiene dal 
complesso di più beltà individuali , e a cui si è dato 
il nome di bello ideale . Il ricolmo seno e le anzidet- 
to inferiori parti della nostra Venere sembrano quelle 
in che più volle distinguersi lo scultore, c dove piu mo- 
stra estasiarsi il francese scrittore, rinnovando pressoché 
]' esempio di que’ due sirocusaui fratelli di cui parla il 
testé citato Ateneo, e d’onde acquistò Venere in Si- 
racusa un tempio coi soprannome di Calli pi%a (a). 


(i) Deipnoi. lib. V, pag. 307. 

(a) Ut narrai in Jambis Cércidas Iftgalopolitanuf, hit ver- 
bis . Syraquaia Callypigon par fuit. Amplai facuitale* nactz ili* 
Veneri, quatti et Callypigon nominaruat, *detu copilry xeiuot. 
jllhai. Deipnoi. lib. XII, pag. 787, / 
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